
.--; «-•_:-. ••yièi' V^K.-, -> U ->r-- ' •.W'" :• 

Anno X. Udine, 4 Novèmbre 1897. Nurn. 8. 

FRIUL 
PERIODICO MENSILE 

Per ;&orizìa e per tutto il Friuli orientale^ 
gli abbonamenti si assumono e riscuotono é 
mézzo dei libraio tipografo signor 0̂ . PATERA 
KOLLI di i&orizìa. 

: . MA, SpmmGOMPNEDrAZZAHO : -
al Patriarca Francesco Barbaro, nel 1599, 

Ill.mo e.R.mq Principe^ ., : - . 

L'anno 1589. per nome di ,noì liuomilii et. Comun 
de' A zzati sudditi fidelissimi di V. S. UT.nia Lé.Xu 
p^esentatà una supplica, prtlla quale si esponeva che 
le tei-re, et rnasi'di détta Villa son (lisuniti, . tajchè. 
quasi tutti i campi arativi vanno interzati, e co.*ì i 
prativi. Dal che ne. nasce clie.quasi è impossìbile che 
li. animali d'un vicino, non tocchino talvòlta le tt>rre 
dell'altro' ficinp, et/ohe per, antichissima consuetudine 
Seiijpi'è s'haveya osservato, in caso di danno, di dar 
le denuhc'ie al Comun, il qual trovando che vera­
mente vi fusse. darijio condannava il patron elicgli a-
tìiniali danii'i'ficat.ori alla.pena di 8 denari ;. di più si 
nari-ava che novàinenté ei-a stato "introdotto .che i 
guardiani portavano le denuncio, non al Comun,ptià 
àill.'Officio ili S. Vide, il qual condannava in z. 8 per 
tèsta crbgni àtiimar di modo che oltra il pregiudiciò 
che si faceva al Comun ne seguiva anco notabilis­
simo danno et mina ai pai-ticolari condannati ben 
spesso anco sènza che i loro animali havesseio fatto 
dàiino d'iin soldo, a una pena cosi grave, la qual in 
breve haveria causato la total desola'tioh della •Villa. 
Onde finalmente si supplicava che V.. S. IH.ma fosse 
contènta di terminare' che de cetero le denuncie si 
idessèroal Comun sì per conservation della sua antica 
Butorità, come anco per sollevation dei pòveri " sud­
diti, affinchè in casi simili non dolosi non fussero 
così severamente puniti. ' ' 

Piacque a V. S; 111.ma di esaudir le nostre giuste 
et humil preghiere. E cosi fece un decreto over l'e-
scrjtto, nel qual terminò^ che pei' l'avvenire i guar­
diani dessero le denunbie appresso il Comune, il quale 
potesse condannar secondò l'antica usanza, salva però 
ef riservata facultàal danniflcato di querelar avanti 
l'0ffli:!io d i S . Vido, et di conseguir la refazzion dèi 
danno patito. Il qual rescritto è stato eseguito et os­
servato inviolabilmente usque in hodiernum diem. 

Par mo che all'Ecc.mo S.or Cap.ò sii cascato in 
pensiero dì far un novo statuto contrario a questo, 
"e così à terminato che i givai-diani sotto pena d'una 
marca debbine ogni domìnìca portar le denuncie alla 
Cancelleria di S. Vido eontra li danniflcatori, dovendo 
essi guEti-diani guadagnar il'terzo d'ogni condanna. 
Et così bah'cominciato a portar tal denuncio sènza 
discretiòh alcuna, bastandogli a veder un'animalche 
per disgratia mette un piede su un rivai d'un altro 
patrone. Et alcuni soti stati condannati già alla pena 
di z. 8 per testa et impegnati per le condanne. Ese 
la cosa havesse da camminar a questo modo, non è' 
dubbio che in pochi mesi anderefesimn tutti, come- si 
suol dir, a fll de spada, perchè sé ben crediamo che 
la intention di esso S.or Cap.o sii stata et sii buona 
e santa cioè di. ovviar ai danni con l'atrocità della 
pena,e col far òhe tutti i casi venghino indistinta­
mente denunciati, tuttavia l'effetto che ha da seguire 
il qual prima facie par che sii ut'ile, sarà pernioiosis-
isimo e mortale e ci ridurrà a necessità o di non tener 
animali di sorte alcuna o di abbandonare la patria. 

Rìcpr-rerido adìinqije ai piedi dì V..'S. lll.ma hu -̂, 
milmente la, preghiamo, e ;Sujppl|cliiamo a volef con­
fermar -de ,npvp„ il siio rescritto fatto eie! i589,.poichè. 
per quello è assai provisto alia indennità di tutti;,' 
con lasciar ..la. strada libera et aperta ai danniflcati 
medesimi di venir alla giustizia di ^S, Vido,-i q'ualjt 
cenamente haveran più discretione che non hanno, i 
mercenarii et non veniranno.,a denunciare se.non 
qijanjjp yederannd il danno gi.ave et degno di-castigo 
et dì risarcimento. Et cosi spelando che V. S. lU.m'a' 
sii.per fare, humilmente si gettiamo nei :t)racoi della 
sua paterna plemenza e pietà, pregando il Signor; 
Iddio che la prosperi et esalti. :•; ' 
...Il Patriarca, Francesco Barbara pi'endeva. tosto op­
portuno pi.'ovvedimerito>: . ;. ' 

«ill.mus et Rev.mus D. Franciscus Barbanis Dèi 
etAppstplicae Sedis gratia Patriarcha Aquilejse etc. 
mandàvit per dictum Capitaneum S. Viti transcriptam 
informationem claram super contentis in supplicatione-
ac .comprehensis in adjunctis scripuvris ad.hoc. Datum 
in Terra Patriarchali S. Danielis die 8 Jnlii .1599.' '• 

FRANCISCUS PATRIACH. AQUÌLEJEN. 

. Gio: BpTTA.NA Cancellerius Palr. Aguil.»'-^ 

• .LA • « MARCIA FRIU-LANA K-^ : 
Nel pi'ogramnia che i Filarmonici di'Spilimbèrgo ese,r; 

guirono la Domenica del 3 Ottobre 1897 v ' è cóhi-' 
presa anche la <i Marcia Friulana* dì, Angelo De 
Marco di Spilimbergò. Essa ha una stòria nota a 
pochi ed io raccof!;liendoia in questo numero unico 
ho creduto di far cosa grata ai benevoli lettoi^i, nel-
r intendimento anche di ricordare il valente maèstro,, 

S'era nel Marzo Ì849 e sugli spalti del forte di' 
Marghera, all'eroica quanto sfortunata difesa della 
regina dell'Adriatico, si" trovava anche il battaglione 
dèi Friulani. Avéa desso una banda composta di S5 
suonatori con a capo il De Marco e di essi era.no  
Spilimberghesi: Fimbinghero, Pietro Viviahi, Antonio. 
Sarcinelli, Alessandro De Rosa, Luigi Cavalcante e 
qualche altro. Difettavano i filarmonici di una gran 
cassa riè pareva che il tenente del battaglione Pietro 
Antivari fosse disposto a concedere la spesa; final­
mente si lasciò persuadere, còl patto però che i mu­
sicanti gli avrebbero presentato al più .presto una 
marcia friulana. Detto fatto, in meno di\ tre ore il 
De Marcò, riuniti i suoi suonatori jh camerata, mentre 
essi cantavano le vàrie villette dei propri paesi, 
messosi al tavolo ed aiutato dal Fimbinghero, mise 
assieme la famosa marcia. Il giorno dopo, alia pre­
senza del tenente, fu suonata nella piazza del forte; 
Non occorre dire che il successo fu in aspettato-e,, ghe 
la gran cassa venne subito concessa. 

Restaurato l'odiato governo, i! De Marco fu co­
stretto, a servire nei Cacciatori delle Alpi, fino,al 
1851,. anno in cui rimpatriò, occupandosi subito ideila 
banda cittadina con disinteresse e passione,.ammira­
bili. Difàtti a Udine nel 1857 la bancla di Spilimbergo 
suonò ventiquattro pezzi e fu giudicata migliore delle 
altre. Inutile dire che la Marcia Fri,%ilana riscosse 
grandissimi applausi, e fu più volte ripetuta. 

Nacque il De Marco il 13 Febbraio 1820, fu rapito 
immaturamente nel 29 Dicembre 1866,, Fu suonatore 
insuperabile di clarino e di altri strumenti, valente 
compositore, riduttore inappuntabile. Per qualche 
tempo fu anche maestro delle bande di Maniago e 
Valvasone. 

LiNzi TORQUATO. 

(Dal rixiimuro unico stampato per l'Inaugurazione dell'acque-
dottoj. 
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PAGINE FRIULANE ; 

';sopra(nnomì esistenti e | esìstiti 
DÌ.I S'P 1 L,l M:B QO. 

Ludere non ledere. ., 

Viicia, Bacala, Sataròt^ — Basofla, Bigè, Balota — 
Begio, Bestia, Baracca — Bisatà, Bomba, Uaca. 

Brosa, Blas, Bighin — Bigarela, Pérfld, Puttin — 
Caripla cura Bepo di Lu?iùta — Sburich, Sarloch,-
Dindiufa. *̂  "̂  - ' • ' 

Cialda, Crepa, Culata — Milissa, Spazzacamin, Pi-
gnata — Pieri Mat, Polenta, Marovè — Zuppa, Sclaaf 
e Cecè. , 

•Scheo, Suciat e Saccon — Vipera, Velada, Coreòri 
- - tìiandon, Quaia, Camera — Quartariól, Pagan, 
Marghera. 

Pirissìn, Zuan Penta, Giargnòl —• Nòs, Dose, Trivel 
,•;-* Della Rossa, Machina, Murat — Blason, Giavià, 
Zuan Mat. 
. .Tonci, Monda, Susin — Re, Palmarina, Pattacin — 
Crosta, Sinsula, Baracùt — Pasqua Bausaria, Clain, 
Pascalut. 
^ Laudina, Ros, Beltramin -~ Pattacòt, Maccaron, 
Carolin — Lavandeer, Pichetto, Battala, — Piccila, 
Simirlti, Bigaia. 

Gambar, Rori, Fornareto ~ Tinuni, Tracagialinis, 
Galeto -J Dordei, Sette sehene, Sbighet — Luch, 
Carreer, Fiochet. 

Cantarela, Delegàt; Poladór •- Pofifabrina, Cananè, 
Grattadór — Predi, Sualdinà, Bidìn — Verca, Gonàrs, 
Sordi n. 

Candia, Mucio, Bignon — Isac, Roiata, Balon — 
Fìssela, Florio, Rabana — Sclofa, Futicci, la Cadana. 
, ^ Sniiti Guerra, Cialciut - Cos, Zeffa, Murùt — Bi-
Biti, Baga, Banel ~ Figarola, Cicin-masciu, Martel. 

Zambelli, Prussia, Mezzjilana — lacumina, S'cif, 
Gabanà — Fante, Galena, Nigrisin •— Fafuta, Fleraa, 
Parigin. 

Sunfita, Gosàr, Amabon-Pesamos-eis, Santasossa, 
Paletòn — Rumìt, Luciuta, Brusadin — Toni senza 
CUI, Lanara, 5>V'''n. 

Crut, Tachet, Zanela — Beta dai Làmps, Trippon, 
Giovanela — Maria dal bus, Toni duro, Turlot — 
Lutignint, Ociobelo, Baselgiot. 

Cragnul, Mainna, Spaleta — Amènt, Spolvar, Piz-
zighetta — Fuflgna, l'Operaio, Forgiar!n — Tresiet, 
Gobit, Tabacchin. 

Murlis, Lenta, Lazzarin ,— Cioch, Antivar, Prinr 
5ipih — An sarà forsi an^hemò — Io sol stuf, zon-
tait vò. 

LiNzi TORQUATO. 

¥ • 
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OLINTO MARINELLI. •— jLrs fa^nnm e i9 Iwga «fi 
JOtofin I — ( per nozze Pico - Comessati ) ; — U-
dine, Doretti, 1897, pag. 28 in 4.° • 

II giovane dott. Olinto Marinelli, ciie ha un nome" 
già chiaro per molle pubblicazioni dì argomento 
Bcientifìco e storico, mette alla luce questa ben ordi-
Pata e completa monografia che i signori Direttori 
della Società Alpina Friulana dedicano, con lettera 
ricolma di gentilissimi sensi, al loro collega Emilio 
Pico sposo ad Italia Comessati, «Un monte che crolla, 
* un villaggio che scompare sepolto assieme alle po-
* vere genti operóse che vi avevano stanza... son 
Sfatti.., che parlano il linguaggio della scienza, che 
<d,i quella storia per mirabile lavorio di rapporti e 
«d'induzioni, svela il segreto: parlano il linguaggio 
*del sentimento che non distingue se le vittime sì 
«contino a dozzine o a migliaia, se le uccide l ' am-
*bi,zìone ,d' un despota o la cieca volontà del caso ». 

Cosi è detto nella dedicatoria, e a queste parole 

òprrisponj^oflo quelle della chinsa;ìdelltì^criljo :,i«se 
«non soccoi'sresse.-ìa tradlziòtVè, séjrnpi^ viva nel|po-
4 polo, confòMatà da. notizie Storiche Écuré, io stlsso 

.«scienziato, pei* il q,uale le odierne condizioni di quei 
«iuojgbi parlino, pur; con così evidente linguaggio 
«dell 'avvenuto scoscendimento, penserebbe soltanto 
«ad una delle consuete vicende di demolizione della 
«super.flcie terrestje, non mai ad. una catastrofe chia 
«Ha fatto cos'i largo scempio di vittime umane. Per 
«.<jtti mi parve opportuno;fissarne, come meglio |)er 
« me, si poteva, le spars;e memorie.» - , 

Ben dettò e meglio fatto.'E di vero, quaritu.hqà6 
r avvéniménto noli, sia ignoto? agii : studiósi — l'-A*» 
cita nella Bibliogiafla che vi app.one in fine, berj nove 
opere a stanupa, nelle quali è ricordato — manóàVà 
però, si. nel rispetto, geologico come storico, quell'oc 
pera di coordinamento e di connessione che il dottor 
Marinelli egregiamente vi compiè. -

La catastrofe è narrata in poche parole : « verso 
«mezzanotte del 15 agosto.i69S si staccava improv-? 
«visamente dal monte Auda una notevole frana, che 
«scendeva precipitosa ad ingombrare il letto"del Ta-
«gliamento, in modo da innalzarsi sulla spon(|a op-
« posta fino a seppellire il villaggio di Borta^ó Bnat'te) 
« che ivi sorgeva, lungo il sentiei'o fra Priuso e Tra-
« mónti (Distretto di Ampezzo, Comune di Soechiéve). 
« Berta era un misero villaggio costituito dà 13 case, 
«sparse in prossimità di una Chiesa dedicata a San 
«Lorenzo... Quasi tutte le fonti a noi note, s ' a c -
« cordano nell* affermare che le vittime umane del 
«disastro furono in numero di 53, che press'a poco 
«a tanto ammontava la popolazione di Berta. Però 
« di questa poterono scampare due pei'sone (due Có-
« mussati) in quol momento assenti dal villaggiprUno 
«di essi vuoisi sia stato il sagrestano clie cosi potè 
«salvare le chiavi della chiesetta di San Lorenzo^ 
« ancor òggi custodite in casa Facchin, uno dei casali 
«sovrastanti a PriUso», 

Dopo il racconto Che ho riassunto omettendo le aU 
tre notizie storiche recate a schiarimento, passa VA. 
a ricercare la causa della rovina. 

E la trova nel lavoro erosivo, nell'azione delle 
acque di infiltrazione, e lo dimostra scientificamente 
con quella competenza ch'egli ha in inaterja. A pre.-
cipitare 1' effetto di queir azione furono poi le piòg-
gie anormali di queir anno 1692 che meritò il titolo 
di anno del diluvio, e particolarmente dell'agosto. 

« La ronsegueiiza immediata della frana, segue i! 
«Marinelli, oltre il. seppellimento del povero villag-
«gio, fu lo sbarramento delle acque del fiume, che, 
« arrestate dall'ostacolo, dovettero ristagnare a monte 
«del materiale trasportato dalla, frana nell'alveo del 
« Tagliamento. » » 

Il lago così formato giusta l'affermazione del pe­
rito Cillenio, che fu mandato dal Luogotenente,a ve ­
derlo per riferirne, misurava in lunghezza sei mi­
glia, in larghezza quasi un miglio e in profondità 
circa 100 passi e ciò trentasette giorni dopo successa 
lo scoscendimento. 

Riguardo a questo lago cade qui in acconcio all'À. 
di stabilire la verità svisata da qualche inesatta as­
serzione. A. L. Moro nel suo libro de' Crostacei ecc. 
narra che dopo 50 giorni le acque sormontarono l'o­
stacolo e si ebbe una prima inondazione del Fi-iuli, 
e una seconda e maggiore un pajo di settimane' dopo, 
quando,-pel corrodimento del rimasto jargine, quasi 
tutto il lago potè riversarsi al piano; onde lo strano 
contrasto d' una formidabile piena avvenuta a elei 
sereno. 

Per tal fatto il lago «si ridusse nello stato in cui 
«anche oggi si scorge, scrive il Moro, cioè alla pro-
« fondita di 30 pertiche e alla lunghezza di quasi un 
« miglio ». E Pier Viviano Zecchini che nel 1862 ri­
pubblicò compendiata e annotata 1' opera del Moro, 
dice d 'aver attraversato il lago in barca. 

Quest'affermazione, nota il Marinelli, non ha pro­
babilmente alcun fondamento di verità, poiché dalle 
provo che adduce conchjude che il lago non esisteva 
più dai primi anni di questo secolo, e forse era già 
scomparso alla fine del passato ; dopo dunque una 
durata di circa 100 anni. 
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.Manetntneno.te.inondazioni ricolmiate dal Moro sa^. 
irebb^po state òagionate ,dai fatto ,(i;V fui; supposto ; e 
rtantó m^no avvtxniie a del sertisno; sibbèha disit niioye 
f^ipègje.(ieir ott tbre che ugùagliarouq quelle dell* a*. 
gpsto,.coi;a di cui si iia nnmofia anche neUe parti 
<lel Consiglio di 0>3m ma di quei giorni. , j 

J l lago dunque d)s|.>ar.ve, pereùe «il fiume potò a 
<j>oco a poco scavarsi un angusto alveo tra i ma-
<,tepiali stessi dalla fi-ana e ripigliare per esso lea­
rdamente l'antico sno corso». 

Con un' evidente liescrizione delia loc!alit& qual(^ 
oggi si presenta al visitatore, il Marinelli termina la 
-sua monograila, alla quale fa seguire il facsìmile del 
tipo rappresjntaate la frana di Borta rilevato dal 
perito Pascolo Pascoli,di Colza il.,S8 settembre del­
l'anno 1693, cioè 24 giorni dopo il luttuoso avveni­
mento. 
' Ili due pagine clie si raflfrontano è raffigurato il 

luogo prima e dopo la c.itastrofe, e tengoh dietro le 
spiegazioni analoghe con richiami dalla lettera A 
alla 0. 

Ben a ragione dice il Marinelli che questo disegno 
•<iai riprodotto da lui per la pt-imM volta, è il docu-
«nento piìi importante che si riferisce all 'accaduto 
disastro. 

Oemona, Ì9 Ottobî e iS97. 
P. V. B. 

Elenco di pubblicazioni recenti 
di aatori friulani o che iateressano il Frinii. 

Dò-rr. V. MvRCHEî r. — Nel primo centenario della 
•caduta della Repubblica Veneta (Note ed appunti). — 
Lettura fatta nell'aiunaaza dal 16 luglio 1897 alla 
Acoademia di Udine. — U'iine, tip. Q. B. Doretti, 1897. 

— Storia d'Italia per le scuole Tecaiche, p'?r il. 
corso complementare femminile e per la V classe 
ginnasiale. (Parte prima). — Uline, Paolo Gambie-
uasii editore. (Tip. D. Del Bianco). 

— Storia d'Italia per le s^j.iole Tecniche e per il 
•córso complementare femminile. (Parte terza)., r -
Cfdlne, Paolo Gambierasi, editore. (Tip. D. Del Bianco). 

FABIO LOZZ\TTO. — Studi Sociali. — Udine, tipo-
•grafia di Domenico Del Bianco, 1897. 

DoTT. SALOMONE AMBROSOLI (Conservatore del regio 
•Gabinetto Numismatico di Brera in Milano). — Lo 
cecchino di Porcia, interessantissimo studio sullo 
zecchino fatto coniare «probabilmente a Vienna da 
«Annibale Alfonso Emanuele di Porcìa nel Friuli 
« l 'anno 1704». — Milano, tip. Lodovico Felice Co­
gnati, 1897. 

Dtto sguardo oltre i confini M a Provincia 
(Breve rassegna bibliografica). 

I LAGHI LOMBARDI. 

Prof. G. DE AGOSTINI, Carta topografica dei Laghi 
Lombardi. Scala 1 : JiOOOOO, edizione in 3 colori —• 
Ulrico Hoepli, editore — L. 2. 

Una nuova carta topografica dei nostri Lagbi -vdnviQ 
recentemente pubblicata dall'editore Ulrico Hoepli di 
iMilano. Ne è autore il professore Q. Da Agostini, noto 
per altre pubblicazioni pure riguardanti i nostri laghi. 
Detta carta comprende l'importante regione che da 
Milano e da Novara si stende ai laghi d' Orta, Mag­
giore, del Varesotto, di Lugano, della Brianza, di 
Como, sin verso Chiavenna da un lato ed oltre Bel-
linzona, verso il Gottardo, dall'altro. 
' L'edizione è in tre colori: azzurro par le acque, 
bistro per le montagne e nero per le strade, nomi, 

m-^tmn 4M Ja^«^.#TtlstlcQ^49^^ chìare.zsia,,com^ 
da quello deU«^.precis!Otte, la carta è ve^amejitóMllàj 
ben eli ràdo <ì,i è datoci tedep^né di cógl.p,ei'reitltrnéiite 
riuscite 4 crédiamo • dì non Jàndàró. ésiigératì aififér-
mandp'Che questa è la miglior carta Andra pubbli­
cata, su questa regione. 

.Quietato pu6 interessare il iourista, W ciclista, 1'e-
8,011 rsibni sta, e cioè strade ferrate, funicolari, tram vie 
a vapore, strade'provinciali,'còmiinalT e .mulattiera, 
percorso dei pii>osca,fi sui laghi ̂  quote d'alteìszà sul 
livellò, del mare, dei monti, di ciascun capoluogo dì 
coniune, tutto trova qui indicato in modo preciso e 
chiaro, senza difficoltà, , 

.Uno dei maggióri pregi che deve avere una carta 
è quello di potérsi leggere facilniénte, e questo p re -
gip pare a noi sìa stato pienamente rasrgiunto dal­
l', autore rappi-esentando le montagne a pastello, la 
cui le movenze del terreno, tanto rielle parti più 
elevate come àuUé più morbide sfumature, danno 
all'occhio un risalto, una verità, una chiarezza, che 
maggiore non si potrebbe ottenere. 

Giardini Storici Romani (Pincio e Gianicolo^. Biografi», 
maccliiette e schizzi in penna di Euasbiio CHBCÒH}, 
con 125 disegni originali dei pittore G. Campi. «^ 
Premiata casa editr. Paolo Carrara, Milano. — L. 4. 

. Quésto bel libro è dovuto alla penna di un pub­
blicista e letterato ormai noto in Italia e fuori per 
eccellenti scritti. Il fine propostosi dall 'autore può 
essere così compendiato: ricostruire nelle sue linee 
principali il grande editlzio della Patria, che nella 
vicenda dei secoli è venuto a mano a mano elevan­
dosi. E ciò non raccontando la vita dei cooperatori 
di questo grande ediflziò — facile a leggersi in cento 
libri -^ ma dicendo di tutti quello cheli rese célèbri 
o noti e stimati nel mondo. La varietà di particolari 
ignorati, o quasi, di aneddoti, di tipi, rende il libro 
interessantissimo. La vivace limpidezza dello stila — 
pregio indiscutibile di Eugenio Checchi — la italianità 
della lingua, il buon garbo con cui sono espresse le 
critiche anche se storicamente sevère, sono qualità 
assolutamente rare nei libri che oggi si scrivono, e 
largamente profuse in questo. Perfettamente intonate 
con le narrazioni sono le vignette del pittore Campi, 
sparse nel libro con rara editoriale ricchezza, e tali 
che da sole formano altrettanti quadri interessantis­
simi e di buon gusto artistico superiore a ogni elogio. 
Ma quello" che rende il libro veramente prezioso è i a 
impressione di soddisfazione nazionale, diremo così, 
che lascia dopo averlo letto, poiché queste pagine 
hanno il fine supremo, perfettamente conseguito, di 
farci, sentire di più l'orgoglio d'essere italiani. 

I sarcofaghi Borromeo 
e il monumento di Birago all'Isola Bella. 
S* era fin qui lamentato che di questi tre pregevoli 

depositi funerai'i, che già furono lustro e decoro in 
Milano delle chiese di San Pietro in Gessate e di San 
Francesco Grande, non si avessero convenienti r ipro­
duzioni eliotipiche e difettassero cenni storici ed illu­
strativi. 

A tale mancanza provvide ora il Dott. Diego_ San--
t'Amhrogio con un' estesa monografia artistica ed 
archeologica, quale non potrebbe desiderarsi più com­
pleta e persuasiva, valendosi del sussidio di ben 36 
eliotipie accuratissime fatte appositamente eseguire 
dalla Ditta Calzolari e Ferrarlo. 

E quanti quesiti di sommo interesse vi sono svolti, 
attinenti all 'arte lombarda del primo rinascimento! 
E quanta novità di concetti e d'intenti nell' esame 
analitico di tutti e tre quel cenotafii ! 

L'opera, pubblicata dall'editore Ulrico Hoepli in 
Milano in soli duecento esemplari, sarà presto esau­
rita ; costa L. 25. 
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Ha ragione il Mestica 4'; afferhriàre nèlfà sua flotta 
pt-efazione che .l'AlflèVi, e p|iù celebrato chè.lettó i5er 
le.sue tragedie; mentre liellanial^ipr parte'delle' 
ii|)ère miritìri, resta .quasi séo'n'oscìuto. Pt)rcjò là eèèlta 
jÈaila in quésto bel v'òlunie delle prose, escluse! le irsi-
iduzioii'i, del grande àsti^ianp, é di cjuelJé'gtJec'à'rtiBhte 
helTe quali balza piti nitido e precido iì caràttere del­
l 'autore, Io stile nervoso denso di pensieri e disen- ' 
tiniénti, è opera degna, utile, opportuna. E ne va data 
lode a! Mìéstica e all' Hoepli clie ci presenta un nuovo" 
"jntracolo di buon mercato^ offrendo al ptibbli'co uri 
v.olnme elegatite e nitido à un prezzo Cosi mite. A 
clìiunque yoplia conoscere meglio l'Alfieri nelle o^ere 
sue, qui3S|ò ' volume riéscij-à gi'f^t'ito, ancJié coniò .sa­
lutare antidoto alle òascapgini e alle fraselierié in 
voga ai tempi in cui visse il grande tràgico. 

Ma un carattere di nuova attrattiva e di singolare 
interesse ci dà questo volunu» collo studio del Mestica 
sulla politica,neir opera letteraria dell'Alfleri: basta 
4S<8gnalarlo pei' tenerci sicuri che invóg'lier'à a ' iég-
g'érlb un gran numero di studiosi e di intelligeritì. 
' Alle scuole qutsté Prose è Poesie dell'Alfièri ci 
]ìaiono per molti rispetti indispensHbili. Notiamo òhe 
fanno parte della reputata collezione dei.ciassici ita­
liani, iniziata dall'Honpli,à una liiail volume, nelle 
.quali si sono gih pubblicati il Dante, il Tasso, il Man­
zoni, il Peti-arca. 

JLm f«tbpftc(aitiòi»4i iletr ticitt» sòìforSéOy 
fieif iicitf» niificOf flet solfai» ttoelieóg 

jdeiVneiéln tM^tvintìco, del dott. V: V^NDER-
— Un volume di 317 pagine con 107 incisioni è 

. moUe tabelle. L. 3.50. 

La graride industria chimica, nata in questo secolo, 
lia raggiunto proporzioni colossali; nel nostro paese 
è già ragguardevole e destinata, pei crescenti bisogni 
.Jdeir agricoltura e delle industrie, ad un grande svi­
luppo. 

Questo Manuale compendia in breve volume quello 
cbe, per esperienza professionale dell'autore, inte­
ressa dal lato pratico la fabbricazione dell' acido sol­
fòrico e degli acidi nitrico e muriatico. 

I fabbricanti di acidi, di prodotti cliimioi, d'esplo­
sivi, i fabbricanti di concimi artificiali, i chimici in­
dustriali, vi troveranno una esposizione breve ma 
completa, ricca di dati e di metodi originali, dei 

'^processi e degli apparecchi di pT-atico interesse ed un 
vademecum per la condotta razionale di queste fab-
Ibricazìoni. 

Questo Manuale, che fa parte della collezione Hoepli, 
tornerà utile,anche.all'insegnamento,, e gli studiosi 
di chimica industriale', gli' ingegneri vi troveranno 
una. chiara monografia dèi mezzi e dei. processi che 
gj seguono nella grande industria chimica. 

Msit*09tontUt IVnmBicn del Dottor GiTJSErPE NAO-
CARi, di pag. 320 con 46 ìilcisioni e tavole nume­
riche. — Manuale Hoepli. Milano (L. 3). 

Il Dottor Gitiseppe Naccari, professore di astrono­
mia nel R. Istituto Navale di Venezia e direttoce del­
l'Osservatorio astronomico annessovi, già conosciuto 
nel mondo scientifico per le sue pubblicazioni e per 
la sua collaborazione in riviste ed effemeridi scien­
tifiche, ha raccolto in un volume di 18 capitoli le 
lezioni di astronomia nautica, che da parecchi anni 
va dettando ai suoi allievi. Queste lezioni rispondono 
pienamente ai programmi ministeriali del 2° annodi 
studio approvati con R. Decreto T gennaio 1891 e 
quindi interessano tutti gli studenti degli Istituti nau­
tici del Regno. 

Il Manuale può interessare ancora gli esploratori, 
£li ufficiali di marina, i capitani di mare, gli studiosi 

in -gehérè di 'aìsironomla, giacché' in esstì si • trbvana-
risoltì ì' {ii-Ffreipali próbièini di astronomia Sfèrica.' *' 

H.vòlómè è iiliistrato da' 46 figure e ségii^o da ' 
aleurié taVo'lè' nùmeHchei le quali sérvonip a; fttcf!itftr&' 
e'rebdèré più'spediti i calcoli. Là f(*rmii eléttifentaré-ì 
e rigorosamente scientìfica colla quale è redàttcr il ' 
Manuale, ^ ' i l suo prezzò mite in confrónto' al costa-
dei- trattati di astronomia- fanno sperare che eéiù ' 
sarà bene accolto dagli stttdio^i e che l ' autoreavrà" 
riempiuto degnamente una lacuna nella serie S'cieh-
tifiòa dei Màtiuali Hoepli. • / 

€!eéntetvia p^Httien di 6. ERRDIE — di pag. 270v 
con J34 incisióni ~ 3* edizione, Manuali Hoepli, Li S. 

Il voUinie.è una completa raccolta di. notizie per 
r,operaio, l'artefice, l'agricoltore e ^anche, bisogna, 
convenirne, pef ogni persona che. si, dedichi a un. 
qualunque lavoro ; cosicché si avrebbe dovuto irilito-p; 
la.re Piccola enciclopedia, delV arciere. 
. .Dèlia sua pratica utilità e del favore onde .venne-; 

accolto dal, pubblico, dice il fatto che (Iella Geometri^: 
pratica si arrivò alla terza edizione. ;, 

ALBERTO CIOCI. M o c c o l o » Vamico di Lucignolo,. 
con molte incisioni del Chiostri L. 1,50 ~ R; Bem-
porad e F., Firenze. 

Su una,semplice (rama, il Cioci, che è scrittore 
toscano forbito, ha saputo ricamare i più' gustosi e 
lepidi epispdi, di cui è protagonista Jlfoeco?o^ l'amico-
di Lucignolo, altro siriipaticissimo lavorò dello st.eésQ-
Cioci. Nulla di artificioso nell'intrecciò: ij. ràpòònto"-
corre facile e spontaneo , sino' alla fine. L'.arguzia 
brilla in tutto .il libro; e fra le bui le gròttesc'he, fra' 
i tipi'e le figure delineate con garbo', talune delle 
quali comicissime, si cela l'insegnamento. L'autore,, 
pur Scrivendo e ragionando ^pei ragazzi, non ha di­
menticato, amandoli, di mettere in,rilievo le lorof 
bricconate, e le dolorose conseguenze che ne derivaiio. 
Moccolo, che fu causa di tante ansie ài suoi genitori^,, 

falla fine rinsavisce e diventa il loro consolatore e il 
loro aiuto. 
• Notevole la semplicità del dettato, la correttezza, 
dello stile puramente toscano,.nonché l'eleganza del­
l'edizione. Il Bemporad sa distinguersi anche.in questo 
genere di pubblicazioni. f,'. ; 

ALTRE PUBBLICAZIONI. 
Due nomi chiari nel campo della scienza.-vediamo 

posti in fronte a due lavori usciti ora dalla Casa e-
ditrice Bocca di Torino ; e sono quelli del dottor A. 
LusTiG, professore di patologia a! R. Istituto di Studi 
superiori a.Firenze, e^tìel eomm. dott^ RoifL^AGoiy'pro-
feàsóre'all'Università-di Pisa. • ' ' ' - ; , • •-

Il Lustig, nei suo libro IniTnimità per le malattie da 
infezione ; vàccinaziorie e sièretéràpia, tratta un argo­
mento tra i più noti per l'ampia e vivace discussione 
che se n' è fatta, e di supremo interesse per il pub­
blico. Non è solo un libro scientifico nello stretto 
senso della parola, ma è anche un libro facile e po-
polàre:così che medici e studenti possono attingervi-
cognizioni ed esperienze, e ogni persona lo può leg-
gè re con profitto. Il grosso volume fa parte, della: 
Biblioteca medica del Bocca e costa 5 lire. 

Il Pollacoi ha scritto : Bipevi istruzioni sull'arte di 
comporre e spedirò le ricette (L. 2). È iiha. guida si­
cura pei farmacisti, per gli studenti e pei medici-
stessi, a cui l'autore dimostra essere impossibile 
dettare ricette efficaci se non si conoscono chimica­
mente e fisicamente le medicine che si prescrivono. 
L'ordine e la chiarezza di questo manuale, il nome 
stésso dèi Pollacci, lo raccomandano particolarnientè 
anche per i criteri pratici seguiti. Interessante è poi 
per tutti la parte che riguarda gli accidenti dei labo-r 

. ratori chimici. 


